GIOVANI, ISTITUZIONI E POLITICA PER PROMUOVERE LA CITTADINANZA ATTIVA
(Appunti di Alfio Moccia per la riunione del gruppo SOS scuola del 20 febbraio 2006)

Sottolineo innanzitutto il significato positivo e politico dell’incontro di oggi: esso non avviene a scuola, avviene in un giorno di vacanza, ha il valore di ciò che si fa in modo volontario e gratuito. Tutto ciò significa convinzione, disponibilità, partecipazione, impegno.

Certo quando si parla dei giovani si rischia di semplificare eccessivamente: infatti vi sono giovani e giovani. Vi sono quelli che si drogano, spacciano, buttano i sassi al cavalcavia, stuprano o sparano e vi sono quelli che partecipano alle fiaccolate contro la ’Ndrangheta o ai raduni con il papa, che fanno volontariato e mille opere di solidarietà. Tra i giovani vi sono quelli sfaticati e superficiali e vi sono quelli seri che studiano con successo e soddisfazione di tutti.
Però gli studiosi individuano delle tendenze che facciamo bene a tenere presenti. Per esempio, Vegetti Finzi sostiene che i giovani genitori rischiano di essere schiavi dei capricci del bebé che hanno deciso di far nascere. Ciò ha senz’altro delle conseguenze per la società futura.
Le istituzioni che cosa sono? Sono il comune, la scuola, l’ASL, la polizia e i carabinieri, lo stato ma anche l’Unione Europea, l’ONU, il mercato, la famiglia, i partiti, la Chiesa. Sono enti preposti allo svolgimento di una o più funzioni, dotati di autonomia e di potere e possono essere chiamati a rispondere del proprio operato, in base a un principio di responsabilità. 
Ora, quale approccio hanno i giovani con le istituzioni? Le riconoscono? Ne capiscono l’importanza? Le accettano acriticamente, in modo conformistico? Le rifiutano sempre acriticamente, in modo trasgressivo? Le accettano o le rifiutano criticamente, dando prova di maturità e partecipazione attiva?

Per esempio, i valori di libertà, democrazia, giustizia, uguaglianza si sono persi o sono in discussione e stanno per essere ridefiniti? I giovani sanno che questi valori non sono delle concessioni ma una conquista e riconquista continua? 
Ma se la libertà non è data una volta per tutte e richiede una ridefinizione e una riaffermazione continue, la partecipazione attiva che vede ognuno protagonista con le proprie competenze e la propria creatività è una condizione indispensabile per costruire una società più umana o almeno per difendere quanto di valido i nostri padri ci hanno lasciato in eredità. 
Don milani scrive: “Su una parete della nostra scuola c’è scritto grande: “I CARE”. È il motto intraducibile dei giovani americani migliori e vuol dire più o meno: “Me ne importa, mi interessa, mi sta a cuore”. È l’esatto contrario del motto fascista “Me ne frego””. E ancora: “E’ solo la lingua che fa uguali. Eguale è chi sa esprimersi e intende l’espressione altrui – che sia ricco o povero importa meno – basta che parli … Ma non basta saper leggere, bisogna saper pesare le parole, saper sospettare, conoscere le conseguenze giuridiche di una firma, saper leggere speditamente, senza vergogna, davanti ai “cittadini””. Ecco che cosa serve per essere cittadini attivi, tenendo conto che oggi la società è estremamente più complessa di quella del tempo di don Milani e che il futuro ci riserva un incremento di complessità. 
Alle sollecitazioni di Alfio Moccia, come di consueto, sono seguite varie considerazioni da parte dei presenti. Infine Alfio ci ha regalato un assaggio della sua arte canora.

Riguardo all’invito a non fare di ogni erba un fascio, parlando di giovani, accanto alla Veggetti Finzi si ricorda che Baurman parla di società liquida, in cui i rapporti non sono duraturi ma occasionali come quelli che nascono e finiscono con le chat. Beck parla di società del rischio, una società in cui niente è sicuro: dal mestiere che deve essere cambiato più volte nella vita, al partner che può andarsene facilmente con un altro. 
E ci si chiede: la vita può essere vissuta pienamente in una precarietà estrema e nell’incertezza e nel rischio continui?
Riguardo alla domanda “I giovani si interessano o no della politica?” è stato ricordato che tutto quello che noi facciamo ha una valenza politica. Politica non è solo frequentare la sezione di un partito, candidarsi alle elezioni, andare a votare ma anche fare il proprio dovere come docenti, come studenti, come meccanici o come ferrovieri, o fare volontariato.
Su questo tema è stato anche ricordato che dalla ricerca fatta con i giovani della nostra scuola in collaborazione con il dottor Greco dell’Università della Calabria risulta che i giovani sono molto distanti dalla politica e mentre i ragazzi si identificano maggiormente con le autorità prossime come il sindaco e i carabinieri, le ragazze si identificano maggiormente con istituzioni come la stampa e l’Unione Europea, segnalando così una maggiore apertura delle ragazze.

Quanto alla partecipazione attiva è stato anche detto che i processi politici e sociali futuri vedranno probabilmente un indebolimento ulteriore della sovranità dello stato in favore, da una parte, di istituzioni sopranazionali come l’Unione Europea, l’ONU, le organizzazioni non governative e forse le multinazionali e, dall’altra, le istituzioni locali come la regione, il comune, le associazioni di cittadini, i movimenti, ecc. Ciò richiede un comportamento proattivo dei cittadini, un comportamento opposto a quello passivo cui siamo abituati, per cui tutto deve essere garantito dallo stato o dal comune, e un potenziamento del ruolo del cittadino e della sua iniziativa locale e comunitaria. Si pensi per esempio al tema della disoccupazione giovanile e alle politiche per combatterla: un tempo si diceva “lo stato si faccia carico di costruire industrie e di offrire lavoro” oggi si dice “inventate qualcosa e vi finanziamo”, consorziatevi, fate patti territoriali, costituite cooperative o imprese.
Tutto ciò non è privo di rischi, specialmente per noi calabresi abituati da secoli ad subire, ad aspettare, ad essere assistiti e privi di iniziativa. Il rischio più grosso è che il divario tra parti sviluppate e parti in ritardo del paese o dell’Unione Europea o del mondo diventi più grande e veramente incolmabile. Insomma, va bene la cittadinanza attiva ma vanno garantite pari opportunità di partenza altrimenti agitare i valori di libertà, democrazia, uguaglianza significa fare solo demagogia.
